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STORIA, POLITICA, RELIGIONE: 
IN MARGINE A DUE LAVORI RECENTI 
SU LODOVICO ANTONIO MURATORI

Renato Gendre

Riassunto · La breve nota ripercorre gli studi che hanno segnato la ‘riscoperta’ di Lodovico 
Antonio Muratori, concentrandosi sui due più recenti, che ribadiscono la sua importanza nel 
panorama culturale del Settecento, come portatore di un modello di storiografia già orientato 
in senso moderno, sostanziato di pietà cristiana e di prudenza borghese, attento agli aspetti del 
benessere sociale ed economico, all’insegna della moderazione, della medietas, anche in ambito 
religioso, che l’Illuminismo chiamerà Ragione.
Parole chiave · Storiografia, Gusto, Illuminismo, Economia, Politica, Riforma.

Abstract · History, Politics, Religion: about two recent studies on Lodovico Antonio Muratori · The 
short note traces the studies that marked the ‘rediscovery’ of Lodovico Antonio Muratori, fo-
cusing on the two most recent, which rea√rm his importance in the cultural panorama of 
the Eighteenth century, as the bearer of a historiography model already oriented towards an 
illuminated, substantial model of Christian piety and bourgeois prudence, attentive to the 
aspects of social and economic well-being, in the name of moderation, of the medietas, also in 
the religious sphere, which the Enlightenment will call Reason.
Keywords · Historiography, Taste, Enlightenment, Economy, Policy, Reform.

L’a ffermazione Perché Muratori che Mario Rosa e Matteo Al Kalak hanno posto 
come titolo introduttivo ad una recente raccolta di saggi muratoriani da loro 

curata, 
1 trova la sua motivazione nella presa d’atto «di un ritrovato dinamismo degli 

studi muratoriani» (p. vi), anche se, a dire il vero, pur giudicando da una specola 
a margine degli studi storico-letterari, non abbiamo mai percepito lunghi silenzi 
sull’opera e sul pensiero di Lodovico Antonio Muratori, almeno a far tempo dalla 
seconda metà del secolo scorso. Pensiamo, per esempio, alla seconda (1951) e terza 
(1963) Miscellanea di studi muratoriani (la prima risale al lontano 1933); ai densi volumi 
degli Atti dei Convegni internazionali di Studi Muratoriani organizzati in occasione 
del trecentesimo anniversario della sua nascita (1972) e pubblicati nella «Biblioteca» 
del Centro di studi muratoriani (1975), L. A. Muratori e la cultura contemporanea, L. 
A. Muratori storiografo, La fortuna di L. A. Muratori, oltre alla messe dei contributi 
singoli o a più mani, di cui si dà un resoconto dettagliato sul sito https://www.cen-
trostudimuratoriani.it/strumenti/bibliografia; e in aggiunta, ovviamente, lo studio e 
la raccolta di scritti che sono ora oggetto della nostra attenzione. 

Non vogliamo certo dilungarci sulla presentazione di un autore, le cui opere sto-
rico-erudite sono sempiterni testimoni della sua importanza nel panorama culturale 
del Settecento, come portatore di un modello di storiografia che, già su posizioni il-
luministiche, non è più interessato soltanto alle azioni belliche o agli intrighi politici, 

renato.gendre@gmail.com, Università degli Studi di Torino.
1 Lodovico Antonio Muratori. Religione e politica nel Settecento, a cura di Mario Rosa, Matteo Al Kalak, Firenze, 

Olschki, 2018 («Biblioteca della Rivista di storia e letteratura religiosa. Studi», 34).

https://doi.org/10.19272/202014001008 · «rivista di letteratura religiosa italiana», iii, 2020
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ma volge lo sguardo attento alla civiltà dei popoli, seppure attraverso gli occhiali del-
la teologia, nella convinzione che sia la Provvidenza che, non diversamente da quella 
di manzoniana memoria, in qualche modo ordina e informa la storia. Pensiamo ai 
Rerum Italicarum Scriptores ab anno aerae christianae D ad MD (i, 1723 - xxviii, 1751), 
un vero e proprio prodigio – non sapremmo come meglio definirlo – reso possibile 
dalla collaborazione di studiosi di ogni parte d’Italia, che permisero all’erudito vi-
gnolese la ristampa di centosedici scritture e la pubblicazione, con prefazioni e note 
storiche, di circa duemila documenti inediti, del periodo appunto 500-1500, dispersi 
in biblioteche e archivi pubblici e privati (diplomi, statuti, cronache, poemi, storie). 
Oppure agli Annali d’Italia dal principio dell’èra cristiana fino all’anno 1749 (1744-1749) 
che, benché ‘ombrati’ dai monumentali RRIISS, rappresentano una summa dell’erudi-
zione di Muratori, in cui convivono il rigore dell’informazione e la vivacità di spunti 
critici, non raramente di piacevole arguzia. Si tratta di un’opera che, dunque, riflette 
bene la personalità dell’autore, che si sostanzia di pietà cristiana, senza il tetro rigore 
controriformista e di prudenza borghese che, non troppo di frequente, l’Illuminismo 
manifesta. Figlio per nascita dell’Arcadia, di cui peraltro non mancò di condannare il 
dilettantismo vacuo, lo fu anche di un certo Illuminismo per il modo di pensare e di 
concepire i rapporti sociali. Sono su√cienti le sue Riflessioni sopra il buon gusto nelle 
scienze e nelle arti di Lamindo Pritanio, pubblicate una prima parte a Venezia (1708) e 
una seconda a Napoli (1715), per rendersene conto, con quella espressione, riportata 
fin dal titolo, di «buon gusto», che ha ancora sapore (è proprio il caso di dirlo!) di 
Arcadia, ma ch’è già equilibrio, moderazione, volontà di medietas, tutto quello cioè 
che la sensibilità illuministica chiamerà ‘ragione’. Tracciando le linee di un suo pro-
gramma di studio e di lavoro, le Riflessioni consentono allora d’individuare e di com-
prendere «lo spirito che guida e regge la sua multiforme attività, la coscienza ch’egli 
ebbe del proprio compito e degli intenti del suo lavoro». 

1 
E bene ha fatto anche Manuela Bragagnolo ad aprire l’altro lavoro a cui intendia-

mo riferirci, Lodovico Antonio Muratori e l’eredità del Cinquecento nell’Europa del xviii 
secolo, 

2 con la constatazione – ripresa dal volume curato da Sergio Bertelli, Il liberismo 
in Europa (Milano-Napoli, Ricciardi, 1980, p. 3) – che «la storiografia italiana ha più 
volte utilizzato l’immagine del fiume carsico per descrivere il modo in cui certi autori 
e certe idee del Cinquecento agirono in profondità nell’Italia della Controriforma 
per poi riapparire nell’Europa libertina del xvii secolo e convergere, più tardi, «nel 
grande fiume dell’Illuminismo» (p. xi). Infatti, nessuno meglio di Muratori, per la 
posizione di rilievo che occupa nella vita religiosa, culturale e civile della prima metà 
del secolo, poteva testimoniare tale stato di cose. È quindi merito non ultimo della 
ricercatrice del prestigioso Max-Planck-Institut für Europäische Rechtsgeschichte di 
Francoforte sul Meno l’aver scelto di «analizzare il perdurare e l’intrecciarsi d’idee 
tra Rinascimento e Illuminismo» (ibidem), prendendo, come cartina di tornasole, 
proprio il pensiero del Vignolese, maturato attraverso il rapporto da lui instaurato 
anche con autori minori e minimi del Cinquecento. L’autrice ha ordinato la sua ma-
teria in cinque densi capitoli, articolati in più paragrafi: i. Modena e Milano. Vecchi 
autori e nuove idee (§§ 4, pp. 1-20); ii. Il bibliotecario del principe (§§ 5, pp. 21-48); iii. 
Diritto, storia e eresia: Muratori e la Vita di Lodovico Castelvetro, 1927 (§§ 5, pp. 49-78); 

1 Mario Fubini, Dal Muratori al Baretti, Bari, Laterza, 1954, p. 1.
2 Manuela Bragagnolo, Lodovico Antonio Muratori e l’eredità del Cinquecento nell’Europa del xviii secolo, Fi-

renze, Olschki, 2017 («Biblioteca dell’«Archivum Romanicum». Serie i: Storia, Letteratura, Paleografia», 480).
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iv. La Repubblica delle lettere e il pensiero politico di fine Cinquecento: La Filosofia mo-
rale, 1735 (§§ 7, pp. 79-113); v. Diritto e buon gusto (§§ 6, pp. 115-152). Ma chi avesse 
fretta – cattiva compagna del sapere – potrà sempre a√darsi a quanto concentrato, 
in modo peraltro perspicuo, nelle Considerazioni conclusive (pp. 153-156), sapendo però 
che perde il piacere che sempre oπre la ricchezza dell’informazione, la correttezza 
del metodo, la chiarezza dell’enunciato. Leggere questi ‘riassunti d’autore’ è come 
aprire un sacchetto, vedere il bel frutto che contiene, ma non coglierne il profumo, 
non assaporarne il gusto! 

Nella raccolta dei saggi curata da Rosa e Al Kalak, invece, «il modenese [ma era 
nato a Vignola] è esaminato nel suo ruolo di terminale e protagonista di una discus-
sione vasta, fatta di molte voci e di un confronto allargato all’intera Europa» (p. vii). 
Anche se, come riconoscono gli stessi curatori, in questo caso sarebbe meglio parlare 
di ‘sistema-Muratori’, poiché l’attenzione andrebbe focalizzata più che sulla persona, 
sulla «rete di contatti, scambi e collaborazioni» (ibidem) ch’egli seppe instaurare nel 
corso di una vita, non breve per quei tempi. Scelto un macrocampo, come quello 
formato dai suoi interessi per la religione e la politica, essi hanno proceduto isolando 
alcuni temi, che sono stati indagati dagli studiosi chiamati a collaborare. Il risultato 
finale è una miscellanea, i cui contributi, divisi in paragrafi che mettono sotto la lente 
d’ingrandimento, nell’ordine: la liturgia e la Bibbia (Anna Burlini Calapaj, Liturgia, 
pratica pastorale e riforma della Chiesa nella riflessione muratoriana, §§ 7, pp. 1-17; Mat-
teo Al Kalak, Muratori e la Bibbia. Studio, traduzione e circolazione del testo, §§ 6, pp. 
19-35); i modelli ecclesiologici e loro conseguenze nella società (Girolamo Imbruglia, 
Fu felice il cristianesimo nelle missioni dei padri della Compagnia di Gesù nel Paraguai? 
Muratori e Diderot, §§ 5, pp. 37-53; Fabio Marri, Nuovi documenti sull’elaborazione del 
‘Cristianesimo felice’, §§ 3, pp. 55-69); la riabilitazione di idee e di pensatori condannati 
dalla temperie controriformista (Manuela Bragagnolo, Il serbatoio della critica. Murato-
ri e i manoscritti del Cinquecento tra storia, politica e religione, §§ 3, pp. 71-82; Corrado 
Viola, Il panegirista, Luigi XIV e la «gramigna ugonottica». I primi sondaggi per un ine-
dito muratoriano, §§ 5, pp. 83-99; Ennio Ferraglio, La pace della Chiesa. Echi di dispute 
religiose nel carteggio Querini-Muratori, §§ 5, pp. 101-113; Elisabeth Garms-Cornides, 
Parigi, Modena, Vienna. Amalia di Braunschweig-Lüneburg tra spiritualità francese e ri-
formismo muratoriano, §§ 3, pp. 115-129). Seppure consci che la formula ‘assolutismo 
illuminato’ non è «su√ciente a dar conto della natura, delle origini e dell’articolata 
dinamica <di quel> complesso fenomeno che investe l’esperienza politica, intellet-
tuale e pratica, dalla fine del sec. xvii al xviii», 

1 pur essendo ormai entrata nell’uso, 
«come una sorta di comodo rifugio terminologico» (ibidem), sia concesso anche a noi 
di sostenere che l’ideale politico del prevosto può essere individuato proprio in una 
forma di assolutismo illuminato, in cui il sovrano doveva «esser la guida, il pastore 
e il padre dei suoi sudditi», come lo voleva P. H. T. d’Holbach. 

2 Per Muratori in-
fatti non c’è ragione di stato che si possa accampare, per tentare di giustificare una 
condizione di vita degradata: il benessere politico dev’essere indissolubilmente legato 
con quello economico, o non è. Per questo bisogna evitare, o ridurre al minimo, lo 
sfruttamento dei dipendenti da parte dei datori di lavoro, stato o privati che siano: 

1 Cfr. Maurizio Bazzoli, Il pensiero politico dell’assolutismo illuminato, Firenze, La Nuova Italia, 1986, p. xi 
(«Pubblicazioni della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Milano», 124).

2 Paul-Henry Thiry d’Holbach, Éthocratie, ou le Gouvernement fondé sur la morale, Amsterdam, Marc-
Michel Rey, 1776, Avertissement, p. 6 (rist., Hildesheim-New York, Olms, 1973).
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chi detiene ed esercita il potere politico, insomma, ha la responsabilità dinanzi a Dio, 
per ogni forma di abuso che si perpetri contro il popolo. Nel suo disegno politico, ciò 
che davvero ha importanza primaria non è tanto la natura del potere sovrano, quanto 
piuttosto una condizione di vita, che si fondi per i sudditi sul «rispetto, l’obbedienza 
e la fedeltà nei confronti del principe», e da parte di quest’ultimo sulla volontà a non 
«usurpare la roba dei sudditi per via di tributi». 

1 Un’idea di governo dunque, per il 
quale uno storico importante ha parlato di «assolutismo paternalistico, con l’accento 
sull’aggettivo anziché sul sostantivo». 

2 Prendiamo, per esempio, Il Cristianesimo felice 
nelle missioni dei padri della Compagnia di Gesú nel Paraguai descritto da L. A. Mura-
tori (1743), un’opera che Girolamo Imbruglia nel suo saggio propone, con ragione, 
di collocare «non soltanto tra i testi storici o politici, ma anche, e forse soprattutto, 
tra le opere di storia religiosa» (p. 37). Ebbene, senza troppo sforzo (e con qualche 
conforto dal § 2 del saggio), a noi sembra di poter cogliere da essa scintille – anche 
se non troppo luminose – di una forma di socialismo cristiano, in cui cioè lo scopo 
primo dell’azione statale, anzi la sola in cui essa può trovare giustificazione, è la fe-
licità pubblica. Per questo ha ragione chi ritiene che il trattato etico-politico del 1749 
(Della pubblica felicità, oggetto de’ buoni prìncipi) vada considerato «il manifesto del 
dispotismo illuminato». 

3 Una finalità che l’autore ha sempre bene in vista quando 
conduce la sua polemica volta a ridurre le troppe festività di precetto imposte dalle 
autorità ecclesiastiche, perché la diretta conseguenza di tale proliferazione non poteva 
che essere una decisa riduzione dell’attività produttiva, che si sarebbe ripercossa in 
modo significativo sul compenso dei lavoratori. 

4 
Una qualche conferma di queste idee ci viene forse anche da certi comportamenti 

del Vignolese nella sua veste di ministro della Chiesa cattolica, che per lui fu – non 
dobbiamo dimenticarlo – una scelta di vita convinta, non una sine cura, come troppo 
spesso era uso fare nel Settecento. Infatti, fermamente rispettoso delle linee imposte 
dal cattolicesimo u√ciale (fu sempre avversario fiero di giansenisti, sociniani e mate-
rialisti) nell’esercizio dell’azione pastorale (basti pensare al De ingeniorum moderatione 
in religiosis negotio o al Della regolata divozion de’ cristiani), 

5 egli non ritirò la mano, 
quando si trattò di additare, come inaccettabile segno di un «residuo pagano e su-
perstizioso», 

6 il ‘voto sanguinario’, cioè il giuramento di versare il proprio sangue 
per la difesa del principio della verginità di Maria, diπuso (quasi) esclusivamente tra 
le popolazioni dell’area meridionale dell’Italia. Una posizione, la sua, chiaramente 
finalizzata non ad «avversare nella figura della Madonna, il privilegio dell’Immaco-
lata Concezione, bensì a rilevare e correggere gli abusi che venivano compiuti in suo 

1 Le citazioni, rispettivamente, dalla Filosofia morale esposta e proposta ai giovani [1735] e dai Rudimenti di 
filosofia morale per il principe [1713], in Lodovico Antonio Muratori, La filosofia morale ed altri scritti etici editi 
e inediti, a cura di Piero G. Nonis, Roma, Edizioni Paoline, 1965, pp. 243 e 76.

2 Luigi Salvatorelli, Il pensiero politico italiano dal 1700 al 1870, Torino, Einaudi, 1956, p. 24.
3 Giuseppe Ricuperati, Il pensiero politico degli illuministi, in Storia delle idee politiche, economiche e sociali, a 

cura di Luigi Firpo, vol. iv/2, Torino, utet, 1975, p. 267.
4 Cfr. Risposta di Lamindo Pritanio alla nuova scrittura dell’eminentissimo cardinale Angiolo Maria Querini 

intitolata La molteplicità de’ giorni festivi ec., [1748], in Scritti inediti di L. A. Muratori, pubblicati a celebrare il 
secondo centenario dalla nascita di lui, In Bologna, presso Nicola Zanichelli, 1872, pp. 261-322 (2. ed. coll’ag-
giunta di lxiv lettere, a cura di Corrado Ricci, Bologna, Zanichelli, 1880).

5 Cfr. Lamindi Pritanii De ingeniorum moderatione in religiosis negotio […] Lutatetiae Parisiorum, Apud 
Carolum Robustel, mdccxiv; Idem, De ingeniorum moderatione in religiosis negotio […], Editio novissima ab Auc-
tore recensita et aucta, In Venetiis, mdccxxvii, Typis Joannis Baptistae Pasquali; e Lamindo Pritanio, Della 
regolata divozion de’ cristiani, In Venezia, mdccxlvii, Nella stamperia di Giambatista Albrizzi.

6 Ennio Ferraglio, La pace della Chiesa, cit., p. 105.
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nome» (ibidem), e di conseguenza a condannare gli eccessi di una ‘devozione’ che sca-
deva nel bigottismo, nel fanatismo e nella superstizione (cfr. De superstitione vitanda 
sive censura voti sanguinari, 1740). Di tale questione tratta, oltre al Ferraglio, anche la 
Burlini Calapaj nel saggio qui antologizzato, dopo che già lo aveva fatto in un suo 
intervento su Devozioni e «Regolata divozione» nell’opera di Lodovico Antonio Muratori. 

1 
Non c’è dubbio che la gloria di Muratori rimanga a√data alle opere di carattere 

storico-erudito, sia per le scoperte e le conclusioni conseguite nello studio sistematico 
del medioevo italiano, sia per l’influsso esercitato sulla metodologia della ricerca, che 
egli voleva fosse saldamente ancorata alla constatazione dei fatti attraverso il control-
lo rigoroso dei documenti e delle fonti. Tuttavia, non si può trascurare che, sotto la 
spinta di un interesse morale senza tentennamenti, con gli scritti di carattere reli-
gioso e civile intese rinsaldare la coscienza degli Italiani su principii politico-religiosi 
sani, partendo – lui profondamente nutrito di fede cattolica – dalla certezza che 
dannosa e deplorevole s e m p r e è l’influenza ecclesiastica nella vita politica e nei 
beni del mondo e che i prìncipi sono responsabili s e m p r e, davanti al popolo e 
soprattutto a Dio, di ogni abuso nell’adempimento dei loro doveri. Ciò che aπermava 
coraggiosamente nei Rudimenti di filosofia morale, quando si rivolgeva a Francesco d’E-
ste con le parole: «tua non est Respublica, sed tu Reipublicae». 

1 Cfr. Anna Burlini Calapaj, Devozioni e «Regolata divozione» nell’opera di Lodovico Antonio Muratori. Con-
tributo alla storia della liturgia, Roma, clv Edizioni Liturgiche, 1997, pp. 16-38.
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